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Sulla presenza di Ambystoma mexicanum (Shaw, 1789) 
in ambienti naturali italiani (Caudata: Ambystomatidae) 


Abstract - About the presence of Ambystoma mexicanum (Shaw, 1789) in Italian natural environ- 
ments (Caudata: Ambystomatidae). 

Trovò (2002) refers of a record of Ambystoma mexicanum (Shaw, 1789) in northern Italy in 2001, 
regarded as the first published record of the species in a natural habitat in Italy. We refer of a number of 
attempts to acclimatize the species in Naples between 1868 and 1913, that in our knowledge represent the 
first record of presence of the species in Italian natural environments. 
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Trovò (2002) riferisce su questa rivista di un ritrovamento di axolotl 
Ambystoma mexicanum (Shaw, 1789) in un canale presso Galliate (NO) nel 2001, 
il che costituirebbe, secondo l’autrice, il primo ritrovamento di questa specie in un 
ambiente naturale italiano. 

In realtà, la prima presenza documentata di axolotl in ambienti naturali italiani 
risale al XIX secolo. Paolo Panceri, professore di Anatomia comparata e fondato- 
re del Gabinetto di Anatomia Comparata dell’Università di Napoli, tentò l’introdu- 
zione di axolotl nei laghi flegrei, sia per scopi scientifici che alimentari (Panceri, 
1868). Panceri aveva ottenuto tre coppie di tali animali da Alexsandr Kovalevski 
allora all’Università di Kazan e delle uova da Auguste Duméril del Muséum 
National d’Histoire Naturelle di Parigi (Panceri, 1869a, 1869b). Ricordiamo che il 
Duméril fu il primo studioso europeo a ottenere nel 1864 degli axolotl vivi dal 
Messico - cinque maschi e una femmina (Boulenger, 1910) - che riuscì a far ripro- 
durre e indurre a metamorfosi, chiarendo che essi non erano altro che la forma neo- 
tenica di Ambystoma mexicanum (Adler, 1989). La maggior parte degli axolotl stu- 
diati in Europa e poi diffusi commercialmente discendono dagli animali di Duméril 
(Smith, 1989). Nelle vasche del suo istituto il Panceri riuscì ad ottenere la riprodu- 


*Museo Zoologico, Centro Museale “Musei delle Scienze Naturali”, Università degli Studi di Napoli 
Federico II, Via Mezzocannone 8, 80134 Napoli, Italia. 
**Dipartimento di Zoologia, Università degli Studi di Bari, Via Orebona 4/4, 70125 Bari, Italia. 


440 NOTE E COMUNICAZIONI 


zione degli axolotl, il che lo indusse a ritenere che la specie fosse in grado di ripro- 
dursi con le locali condizioni climatiche anche in natura. Così, il 4 marzo 1868 il 
Panceri rilasciò 100 larve nel Lago di Agnano, 300 in quello di Averno e altre 350 
nelle vasche del Real Orto Botanico. Gli animali dell’Orto Botanico sopravvisse- 
ro all’inverno, superando persino una gelata, ma di quelli dei laghi d’Agnano e 
d’Averno non si ebbe più notizia (Panceri, 1869a, 1869b). Gli animali in cattività 
continuarono a riprodursi, consentendo al Panceri di studiare approfonditamente 
diversi aspetti morfofunzionali e biologici della specie (Panceri, 1870). Alcuni di 
questi esemplari sono tuttora conservati nel Museo Zoologico di Napoli (Maio et 
al., in stampa). 

I tentativi del Panceri non furono gli unici. Nei primi anni del ‘900 Francesco 
Saverio Monticelli, professore di Zoologia e direttore del Museo Zoologico 
dell’Università di Napoli, effettuò con il personale dell’Istituto di Zoologia nume- 
rose escursioni al cratere degli Astroni per studiarne la fauna, raccogliendo ricco 
materiale di studio e una notevole mole di dati (Monticelli, 1911, 1914, 1916). Il 
Monticelli costruì anche un piccolo laboratorio lacustre sullo stagno principale, 
detto “Lago Grande” e lo attrezzò con una barca fornita di motore fuoribordo. In 
questo stagno, che all’epoca era molto più esteso di adesso (tanto da meritare la 
denominazione di “Lago”), il Monticelli tentò anche l’introduzione dell’axolotl, da 
esemplari allevati negli stabulari dell’Istituto e discendenti da una coppia inviata- 
gli nel 1902 da Carlo Emery professore dell’Università di Bologna. Effettuò un 
primo tentativo nel maggio 1912, con l’immissione di 300 larve ed il 5 giugno 
1913 con circa un migliaio di larve, allo scopo di combattere la malaria con l’ori- 
ginale sistema della lotta biologica (Monticelli, 1906, 1913a, 1913b, 1914). Anche 
questi tentativi, però, furono infruttuosi e la popolazione si estinse. 

Non siamo in grado di sapere i motivi per cui i tentativi del Panceri prima e del 
Monticelli poi non andarono a buon fine. Possiamo solo ipotizzare, come Trovò 
(2002), che la stenotermia della specie non abbia consentito l’acclimatazione nei 
laghi flegrei, rendendo la specie vulnerabile a predatori e patogeni. La vulnerabili- 
tà potrebbe essere anche legata alla bassa diversità genetica degli esemplari, lega- 
ti da un elevato grado di consanguineità. Un motivo simile fu addotto da Boulenger 
(1910) per spiegare la rarefazione degli axolotl allevati in Europa, in gran parte 
discendenti dai primi esemplari ottenuti da Duméril. Questi dati dovrebbero con- 
fortare sulle possibilità di acclimatazione accidentale della specie in Italia. 
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